
vitatrentina - 07/11/2021 Pagina : B03

Novembre 4, 2021 8:41 am (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

3
488 novembre 2021

CeM

nel nostro Paese resta sempre 
divisivo, emergenziale, 
securitario. Lucano ha percorso 
una via nuova, pagando però per 
le sue azioni. Noi cosa possiamo 
fare per cambiare le cose?
Noi avevamo in Trentino progetti 
di accoglienza diffusi e positivi. 
La politica razzista li ha distrutti. 
Allora la prima cosa da fare è 
una politica intelligente e umana 
che costruisca accoglienza e 
integrazione: corsi di lingue, 
formazione professionale, 
inserimenti lavorativi, progetti 
di comunità. Tutto questo va a 
vantaggio di tutti: di chi è accolto e 
di chi accoglie. Poi vanno costruite 
politiche migratorie di accesso al 
lavoro più agili e adeguate ai tempi. 
Lo sentiamo tutti i giorni, in certi 
settori la presenza dei lavoratori 
stranieri è indispensabile. Ma 
ci vogliono accessi e assunzioni 
regolari, rispetto della dignità dei 
lavoratori, creazione di progetti di 
integrazione. Sono persone, non 
solo braccia. In terzo luogo, non 
possiamo continuare a fare guerre 
folli come quelle che l’Occidente 
ha fatto in Afghanistan, in Iraq, 
in Libia – con migliaia di vittime 
innocenti, distruggendo case, 
scuole, industrie, ospedali e 
creando milioni di profughi - e poi 
opporci all’accoglienza di quanti 
fuggono da quelle situazioni. Non 
possiamo continuare a sfruttare 
le ricchezze dei Paesi del Sud del 
mondo, che fanno la fortuna di 
pochi e la povertà di molti, e poi 
rifiutare chi fugge cercando un 
futuro più umano. 
Infine, bisogna rilanciare i 
buoni progetti di cooperazione 
internazionale che sono stati 
ridotti e in molti casi cancellati. 
E costruire nuovi rapporti tra 
Nord e Sud del mondo partendo 
dalla società civile, sostenuta 
dalle istituzioni nazionali e 
internazionali. 

n

della diocesi di Locri, di cui fa parte 
Riace, il nostro conterraneo monsignor 
Giancarlo Bregantini, che l’ha sempre 
sostenuto, ha detto di Lucano in 
tribunale: “Ha sentito dentro un grande 
movimento di umanità, che lo spingeva 
alla solidarietà diretta e fattiva. In questo 
cammino, ha coinvolto progressivamente 
l’intero suo paese, Riace. (…) Ritengo 
che l’agire di questo sindaco, coraggioso 
e tenace, sia stato fecondo di bene e 
fortemente progettuale”. Monsignor 
Bregantini è la testimonianza più 
autorevole che possiamo avere, 
perché quando era vescovo di Locri 
si è duramente scontrato con i poteri 
mafiosi locali e sa ben distinguere un 
criminale da un galantuomo. Lucano 
ha commesso errori amministrativi 
e gli possono essere imputate delle 
leggerezze, ma a fronte di una 
meravigliosa opera di accoglienza e di 
rinascita di un paese moribondo. Lo 
stesso prefetto di Reggio Calabria gli 
chiese di accogliere, coi paesi vicini, 
350 migranti. Quando doveva risolvere 
i problemi che loro non sapevano 
risolvere, Lucano alla prefettura andava 
bene.
Cambiano i governi, cambiano i leader, 
ma il grande tema dell’immigrazione 
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Sulla vicenda 
giudiziaria  
di Mimmo Lucano 
intervista a 
Vincenzo Passerini 
che riprende  
le parole di mons. 
Bregantini:  
“L’agire di 
questo sindaco, 
coraggioso  
e tenace,  
è stato fecondo  
di bene  
e fortemente 
progettuale”

LL 
a condanna a 13 anni di 
reclusione per Mimmo 
Lucano, già sindaco di Riace 
e promotore di un innovativo 

sistema di accoglienza dei rifugiati, 
che ha ridato vitalità al paesino 
calabro portandolo agli onori della 
cronaca, è stata una notizia che 
molti hanno definito clamorosa. 
Nessuno, né i suoi sostenitori né 
quanti criticano l’accoglienza 
diffusa verso i migranti, si aspettava 
probabilmente questa sentenza.
Ne abbiamo parlato con Vincenzo 
Passerini, protagonista della vita 
politica provinciale trentina negli 
anni ’90, animatore della rivista Il 
Margine e dell’associazione Oscar 
Romero, già presidente del Punto 
di incontro, oggi editorialista di 
Vita Trentina, che dal 2014 dedica 
particolare attenzione proprio al 
mondo dei migranti e dei rifugiati, 
su cui ha scritto numerosi articoli e 
alcuni libri.

Innanzitutto, quale è stata la 
tua reazione alla notizia della 
condanna di Mimmo Lucano?
Sbigottito, a dir poco. Mimmo 
Lucano trattato come un bandito 
a capo di una organizzazione 
criminale. Il presidente del 
tribunale di Locri che lo condanna 
a 13 anni e 2 mesi, il doppio di 
quello che aveva chiesto il pubblico 
ministero. Dopo che la Corte di 
Cassazione il 26 febbraio 2019 
aveva demolito le imputazioni a 
suo carico che avevano portato 
al divieto di dimora a Riace e la 
sospensione dalla carica di sindaco. 
La Suprema Corte sentenziò che 
i reati di cui era imputato Lucano 
erano stati “commessi per finalità 
moralmente apprezzabili”. Siamo 
nella Locride, nel regno della 
‘ndrangheta. Se a Lucano, che 
non ha intascato un euro per 
ammissione generale, danno 
13 anni, ai mafiosi che rubano, 
corrompono e ammazzano quanti 
anni dovrebbero dare? Diecimila? 

Centomila? Ma sono convinto che 
questa assurda condanna non reggerà 
e sarà demolita dai successivi gradi di 
giudizio, come già accaduto.
L’opinione pubblica sembra 
dividersi tra chi dice che Lucano 
abbia semplicemente trascurato 
alcuni aspetti amministrativi e chi 
sostiene che abbia consapevolmente 
trasgredito le regole per continuare i 
progetti che gli stavano dando tanta 
notorietà. Qual è la tua opinione, 
anche da ex amministratore?
(Passerini è stato assessore provinciale 
alla cultura per una legislatura ndr).
La storia di Mimmo Lucano non 
è quella di un politico in cerca di 
notorietà. Ma di un uomo che nel 
1998 di fronte a 184 profughi curdi 
sbarcati per caso a Riace si rimbocca 
le maniche e li accoglie in un paese 
che sta morendo, con le case svuotate 
dall’emigrazione. E lui ridà vita al 
paese ridando nuova vita a queste 
persone perseguitate. Il vescovo 

È uscito lo scorso 14 ottobre il 30° Rapporto Immigrazio-
ne Caritas-Migrantes, uno degli strumenti più importanti 
e attendibili per comprendere il fenomeno migratorio nel 

nostro paese, redatto non solo tramite dati statistici ma racco-
gliendo dal territorio nazionale (in particolare grazie ai punti di 
ascolto delle Caritas locali) una serie di elementi conoscitivi che 
offrono un quadro decisamente ampio e puntuale.
Oltre agli abituali aspetti prettamente demografici e a quel-
li descrittivi di vari ambiti di indagine, il Rapporto ha volu-
to quest’anno soffermarsi anche sugli effetti negativi prodotti 
dalla pandemia nella vita sociale e personale della popolazio-
ne straniera in Italia. Di seguito alcuni tra gli spunti più signi-
ficativi.

I MIGRANTI INTERNAZIONALI
A livello mondiale si nota un calo di migranti di circa 2 milio-
ni, ma la mobilità a livello planetario – anche con la pande-
mia - si dimostra ancora molto vivace, con l’Europa che rappre-
senta l’area più interessata dai movimenti migratori (peraltro 
molti migranti sono cittadini europei che si spostano all’Inter-
no dell’UE), seguita da Nord Africa e Medio Oriente. La maggior 
parte dei migranti internazionali proviene da Paesi a reddito me-
dio, mentre solo il 13% da Paesi a reddito basso, anche se la quo-
ta di questi è aumentata significativamente negli ultimi 20 anni 
in concomitanza con la crescita delle crisi umanitarie che hanno 
interessato molte aree del pianeta. 
E in questo contesto l’Italia presenta oggi sul suo territorio po-
co più di 5 milioni di cittadini stranieri (con uomini e donne in 
egual misura), numero che nel 2021 ha visto una diminuzione 
di presenze del 5%. Le cause sono molteplici, ma certamente la 
pandemia è una delle principali: al di là delle persone decedu-
te infatti, le condizioni di lavoro di molti lavoratori stranieri nel 
nostro Paese hanno subito un forte contraccolpo, sia per la chiu-

sura di molte attività in cui la presenza straniera e-
ra particolarmente significativa (vedi turismo e ri-
storazione), sia per la fragilità contrattuale che ca-
ratterizza ancora molti di loro, prime vittime del-
le chiusure e delle restrizioni. Ulteriore preoccupazione è data 
dall’esposizione alla povertà delle famiglie straniere. Ci ricor-
da il Rapporto: “se negli anni di pre-pandemia la povertà assoluta 
nelle famiglie di soli stranieri si attestava al 24,4% (quasi un nu-
cleo su quattro, secondo i parametri Istat, non arrivava a un livel-
lo di vita dignitoso), in tempi di Covid-19 il tutto è stato inevitabil-
mente esacerbato; oggi risulta povera in termini assoluti più di u-
na famiglia su quattro (il 26,7%), a fronte di un’incidenza del 6% 
registrata tra le famiglie di soli italiani. Nel corso di un anno, l’in-
cidenza è salita del +2,3%, portando il numero di famiglie stranie-
re povere a 568 mila”.

LA SCOMPARSA DI MEDICI STRANIERI
Dal punto di vista strettamente sanitario, viene ricordato come 
molti stranieri – in particolare quelli in strutture di accoglienza, 
tra i quali diversi vulnerabili – non sono stati inizialmente inclu-
si nel piano di vaccinazione e la mancanza di tessera sanitaria di 
alcuni gruppi di popolazione (italiana e straniera) ha impedito 
di accedere alle prenotazioni sui portali delle varie Regioni (che 
peraltro, anche in questo caso, si son mosse in ordine sparso). 
Sempre in merito alla pandemia, il Rapporto evidenzia un aspet-
to importante, completamente dimenticato dai media e forse da 
tutti noi: “in questa “guerra” contro il SARS-CoV-2 vale la pena sot-
tolineare come l’Italia può fare affidamento anche su un esercito 
che conta 22 mila medici, 38 mila infermieri, 5 mila odontoiatri, 
5 mila fisioterapisti, 5 mila farmacisti, 1.000 psicologi e 1.500 fra 
podologi, tecnici di radiologia, biologi, chimici e fisici, tutti di ori-
gine straniera, impegnati anch’essi in prima linea. C’è chi ha pa-
gato questa prossimità con la vita: fra gli oltre 350 medici mor-

ti durante la pandemia, almeno 18 sono medici 
stranieri. Molti di più i contagiati e i ricoverati in 
terapia intensiva”. 

MINOR PESO NEI MEDIA
Come consuetudine il Rapporto Immigrazione indaga poi una 
serie di tematiche: le presenze a livello regionale, la scuola, il 
lavoro, le rimesse economiche verso i Paesi di origine, le acqui-
sizioni di cittadinanza, il tema dei rifugiati e richiedenti asilo e 
molto altro. 
Da segnalare in modo particolare il passaggio dedicato alla 
“Presenza-assenza dei migranti sui media durante la pande-
mia”: “L’emergenza sanitaria ha per certi versi soppiantato le «e-
mergenze» riconducibili alla mobilità: «emergenza sbarchi», «e-
mergenza Lampedusa», «emergenza umanitaria»; ma ha anche 
nuovamente risucchiato i migranti entro questa cornice, collegan-
doli all’aumentato rischio di diffusione del contagio e presentan-
doli come possibili “untori”. (…) L’immigrato diventa degno di no-
tizia solo quando accade un fatto specifico, per lo più violento o di 
sopraffazione; mentre ha avuto ed ha pochissimo spazio se si par-
la dell’impatto del Covid-19 sulla vita. La sua descrizione si sbilan-
cia più verso le categorie professionali con le quali l’immigrato vie-
ne identificato: ovvero, il bracciante agricolo, il badante o il rider. 
Categorie di cui, tra l’altro, dall’inizio della pandemia si è avuto 
sempre più bisogno”.
Come si vede, la pubblicazione di Caritas-Migrantes non ripor-
ta solo numeri, ma analisi puntuali di un fenomeno sempre più 
complesso che necessiterebbe, prima di parlarne, di una minima 
conoscenza. Conoscenza che questo strumento fornisce in ma-
niera agile, completa e ricca di agganci con la realtà di ogni gior-
no, vissuta non solo dagli stranieri ma anche da quanti si rela-
zionano con loro senza pregiudizi.
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Famiglie immigrate 
più povere dopo il Covid


